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musiche e poesie, che raggit~ngerebbero crescente perfezione col perfe- 
zioilarsi del relativo rnacchinisi~.io: perclìè rutti vedono, in questo caso, 
che qualsiasi sforzo meccanico non va[ nulla quiiiido manchi la parola 

- dall'iiltimo, il cuore e i l  genio dell'artisra. Alquanto più dificile è scar- 
sere che identico i? iI caso della filosofia, la quale non consiste nell'accu- 
mulamento delle cogi~izioni, tna nella q u a l i t à  dei conoscere, e non si 
acquista con metodo estrinseco e con animo indiffereritc, e nz.illo ani~tti  
Inbore a, secondo l'ideale meccanico, ma anzi con la passione di tutto 
l'animo, che potenzia e indirizza la forza logica. È da credere (conclude 
l'autore, e concludiamo noi con lui) che ia filosofia intesa 11oi1 meccani- 
caritente, ma qualitativamente e umanamente e personalmexite, avrà, neIla 
cultura dell'avvenire, un sisni ficato più importante e centrale che non 
abbia mai posseduto ne1 passato; e che solo ora, poichè essa avrh re- 
spinto da sè le scienze positive (C tra queste anche la logistica e la fe- 
nornenologia, come gii  ha fatto della' matetnatica, fisica, sociologia e psi- 
cologin), e si sarà coiivertita i n  pura filosofia, stia per aprirlesi inn:inzi 
I'età della vera fioritura. Ma, af inckè ciò accada (aggiungiamo), è iieccssario 
che l'Europa superi il turbatmcnto e l'eccitazione, nei quali è ancora 
come dispersa, rientri nel raccogliniet~ro e iielia meditazione, e curi al- 
quanto le cose dell'anirna. 13. C. 

I~ r~ a~cs sco  OLGIATI. - La storia della _filosq$n t~toderart e I,z neoscoia- 
sticn itnlinna - iri IZivislz di jìiosoffa neoscolnsticn (XViI, i-2 gc1i- 
11aio-aprile 1925, pp. 23-3!)). 

I,'Olgiati, sollecito di avvicinare i cattolici allo studio della fiIosofa 
moderna, c pcrcio di rirn~iovere il $n de noti receiroir che sorge dall'as- 
scrito carattere d'iir~riiat~enza di questa rispetto alI'antica e inedievaIe, . 
revoca in  d~ibbio tale caratteristica, orniai vutgatrc, della filosofia mo- 
derna rispetto all'antica. Un carattere differenziale anch'egli riconosce 
che vi si:i; ma stima che si debba riporlo IIOII nella trascendenza, ina 
nell'astrnttezm della filosofia antica, non nella initnanenza, ma nella con- 

' 

cretezzii cii quelIri moderna. Temo, per altro, clie a questo modo 1'OI- 
giati ahhia piuttosto girato che si ipc~i~to I'ostricolo, giaccliè gli si potrebbe 
domandare: - O 'perchè II? filosofia antica e medievale tendeva ;ill'astratto, 
se non proprio pel suo carattere di tiascendema? E perchC la iiIosofia 
moderna tende a l  concrero, se non per il suo carattere d'immnncnza? - 
Senonche, non solo per essere nnch'io sollecito che nessuno s'impauri e 
si ritragga dallo studit~re, iila atlchc, c i n  primo luogo e direttntmente, per In 
sollecitudine che provo verso In verith, avrei preferito che I'Olsiati airesse 
indirizzato 1a sua analisi piuttosto sul carattere semplificatorio e classifica- 
torio della vttlgata distituione delia fiIosofìa nntic3 e liledievole come cr tra- 
scendente », e della moderna come i( iinmanente t), Trascendenza e iinri~a- 
nexiza sono eterni momenti della feiioiiienologia del conoscere, e perciò nè 
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l a  seconda mnricò del tutto al pensiero antico, nè la prima mancct a1 mo- 
derno; e nello stomaco di parecchi filosofi, che si spacciano immanentis- 
!simi, accade d i  ritrovare, greve, duro e indigerito, il  grosso troncone della 
~zrascendenza. E, se non proprio qiiel troncone, residui di trascendenza 
.sono in  tutti i pensatori, anche i più accurati e acuti imnianentisti: chè, 
.se cosi non fosse, come progredirebbe la filosofia? Come la filosofia si fa- 
irehbe sempre più, e in modo sempre nuovo, imnianente e concreta? 
*.Quella semplificazione e classificazione ha la sua utiliti, e anche la sua 
veritii, ma è da  intenderla cutn ~ ~ L Z I Z O  scrlis: come non la intendono gli 

-scl.ien~atici narratori Jcllri storia della filosofia, i qriali, attraverso 10 Spa- 
venta (che peccava non poco in cib), esagerano quella bipartizione e ne 
.abusano. In  verità, l'attenzione dello studioso, e del critico e storico della 
.filosofia, deve riportarsi sempre sui particolari problemi che i filosofi pro- 
.ponsono e risolvono o cercano di proporre e di risolvere, e non fissarsi 
in un  ,qcnerico sceveramento, degno de! giorno del giudizio universale, de- 
.gli eletri dai reprobi, degli jrrimanentisti da i  trascendentisti, e viceversa. A 
mostrare I'assurditi di questo procedere basta considerare che c'è rischio, n 
quesio modo, di  cl~iamare tra gli eletti una bella corona ci' imbecilli é cac- 
ciare rra i reprobi uon~ini  clie eb'oero vera forza speculativa e critica. Così 
faceva la Chiesa, abbracciarido come figliuoli diletti i pii xipetirori di for- 
lilole ortodosse e :tborrendo come eretici ed atei coloro clie servivano llio 

.con la schietta e coscienziosa indagine del vero, e che per amor del vero 
abbandonavano 13 loro persona al iilnrtirio e alla morte: onde anche il 
,,detto, attribuito a parecchi grandi uomini del veccliio rempo, che essi si 
sentivano attirati a farsi inondare all'ioferno, dove avrebbero trovato gente, 
.con la quale avrebhero potuto discorrere e disciitere e godere le gioie del 
pensiero. Così, e con assai minore gius~ificazione, fanno i pedanti delle 
scuole filosofiche, i fanatici invcrirori d i  sisteii~i, che raccolgoi~o intorno 
.a sè le pecorelie, umili e quete clie non sanno lo perchè, ed escludono 
più vivaci e meno docili aniniali. 

Se ci8 che ho detto è giusto (mi pare cosa di buon senso), non vedo 
perchè i cattolici dovrebbero temere d i  avvicinarsi alla filosofin moderila 
.e non temere poi di studiare quella antica e n~edievaIe. Se mai, dovreb- 
bero temere di avvicinarsi a tutta e a qualsiasi fiIosofia, alla fiIosofia in 
.&nere. 

B. C. 

GUSTAVO BONTAMKI. - LO polctniche dell'idealisri~o {in Aivistn di $losu- 
fia ~lcoscolnsticn, XVII, 1925, pp. 443-68). 

T1 signor Rontadini mi dB ragione nel rilievo che feci in nota a una mia 
recensione (v. Critica, XXIII, i 60-1) : che nella odierna filosofia univer- 
sitaria, nel cosiddetto idealismo attuale, siano trattati alla stessu stregua 
e adeguati i concetti speculativi e i concetti empirici, cioè la logica della 
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